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MADONNA LODOVICA

Lodovica Tasso del Cornello.

L'attività apostolica e caritativa del Miani a Bergamo ebbe come centro l'ospedale della Maddalena. Qui, accanto agli orfani, egli ospitò per alcuni anni anche le prostitute convertite e al loro governo prepose vedove di buona fama, disposte a condividere con le penitenti vita di povertà e fraternità.

Le ultime ricerche d'archivio ci permettono di risalire a una delle prime collaboratrici, «soror» Elisabetta Vacheris, vedova di Pietro Stabello. Aveva tre figli: Cristoforo, suor Annunciata, professa nel monastero di Santa Maria Rosate dell'ordine di Santa Chiara e San Francesco dell'Osservanza, e Manlia, sposata a Bernardino de Cluris. Ormai adulti e sistemati i figli, si pose al totale servizio della congregazione delle convertite. La sua collabo​razione fu, purtroppo, breve. Nell'agosto del 1534, gravemente malata, dettò il suo testamento al notaio Zinetti in una camera dell'ospedale della Maddalena, assistita dal padre Agostino Barili (1).

Accanto a queste «sorelle», il Miani ricercò ed ottenne, per le opere nascenti, l'appoggio, anche finanziario, di altre signore. Nella lettera a Lodovico Viscardi del giugno del 1536, il Miani nomina madonna Lodovica, chiamandola a testimone di quanto si fosse impegnato per introdurre nell'opera di Bergamo la lavorazio​ne dei «teloni» e delle «spagliere», settore laniero in cui era molto competente. Le poche righe dello scritto sono sufficienti a rivelare quanto intensa fosse la collaborazione e la disponibilità di questa nobildonna (2).

Da alcuni documenti, recentemente ritrovati, possiamo identi​-

(1) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Zinetti, cart. 2315, 3 agosto 1534.

(2) «Ett Madona Lodovica sa quanto se fadigasemo per voler tor in caza l'arte di teloni o de spagliere, in fina a voler lavorar de bando», Le lettere di San Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi» 3, Roma 1975, p. 13.

ficarla con Ludovica Tasso del Cornello, che, insieme al fratello cavalier Domenico e al nipote Antonio Locatelli, si offrì sempre per sostenenere le iniziative del santo.

Era nata verso il 1480 da Agostino e Caterina, entrambi appar​tenenti al nobile casato Tasso del Cornello. Sposò in prime nozze Agostino Rota e dal matrimonio nacque la figlia Lucrezia. Rimasta vedova, si risposò con Girolamo Marenzi, ma non poté mai dimen​ticare il suo primo amore. Nei diversi testamenti che dettò, stabilì, puntuale ripetizione, che il suo corpo venisse sepolto accanto a quello del Rota, nella tomba posta nella cappella di San Giovanni Basttista della chiesa di Sant'Agostino a Bergamo (3).
Abitava in vicinia San Pancrazio, in Bergamo alta, insieme alla fedele ancella Marietta e alla dama di compagnia, «pedissequa», Orsina. Sua figlia Lucrezia sposò il dottore in legge Guido Marenzi e il matrimonio fu allietato dalla nascita di Ludovico e Margherita (4). Di temperamento generoso, madonna Ludovica fu larga di prestiti sia verso i numerosi nipoti della parentela Tasso, sia verso quelli della parentela Rota e Marenzi. A sua nipote Margherita Marenzi, rimasta vedova del conte Nicolino di Caleppio, offrì la sua casa per tutto il tempo della vedovanza, sino alle seconde nozze con nobile Decio Agosti (5).

Affascinata dalla santità del Miani e dalle sue opere, si prodigò per il sorgere e il costituirsi dei luoghi pii degli orfani, delle orfane e delle convertite; con un certo legittimo orgoglio dichiarò, nel suo ultimo testamento, che erano stati fondati ed eretti «accedente ausilio et suffragio» suo.

Le esortazioni alla povertà da parte del santo l'avevano resa consapevole - lo asserisce lei stessa - degli obblighi verso i poveri,

(3) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2254, 7 novembre 1553.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Girolamo Sanpellegrino, cart. 1271, 7 giugno e 30 aprile 1544. Lucrezia, dopo la morte del marito Guido Marenzi, sposò in seconde il dottore in legge Girolamo Passo. Il primo suocero, Leonardo Marenzi, fu il padre di Corinna, madre di p. Mario Lanci e di altri tre figli: Gio. Francesco, Girolamo, Guido.

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, Cart. 2254, 7 novembre 1553.

soprattutto quelli tornati alla fede e alla devozione, e della necessità di aiutarli con le elemosine dei beni elargiti da Dio (6). Fu pertanto larga di elemosine verso le tre opere del Miani, soprattutto verso le convertite, per le quali nutrì un affetto particolare.

Predilezione per la congregazione delle convertite.

Negli anni cinquanta si impegnò perché le penitenti dispones​sero di un'abitazione conveniente. In un primo testamento riservò 2200 lire per l'acquisto di una casa di abitazione(7). Il 28 gennaio 1555, nella cucina delle convertite, alla presenza di Amedeo Cattaneo, del calzolaio Zucchinelli, di Matteo Zanchi, di Nicolao figlio del defunto Gottardo Galbiati, mercante di panni di lana, e del notaio Martino Benaglia, Lodovica Tasso consegnò al padre soma​sco Vincenzo Gambarana, vicario della congregazione delle peni​tenti, a Girolamo Sabbatini e a Rocco della Chiesa, deputati «alla custodia e al governo delle convertite», 900 lire per comperare una casa più comoda e capace della presente. Il denaro venne dato in deposito al Sabbatini, con l'obbligo di impiegare la somma con la consulenza dei governatori dell'Ospedale Maggiore e del sacerdote confessore, somasco  (8).

Nel 1556 le convertite si sistemarono in contrada Pelabrocco, in una casa contigua a quella che già abitavano e che i procuratori comprarono dal Marenzi per la considerevole somma di 4400 lire. Madonna Lodovica contribuì, a rate, con 1800 lire (9).
Il 27 ottobre 1556, alla presenza dei padri Vincenzo Gambarana di Pavia e Gio. Maria Bolis di Acquate, confessori e governatori «in

(6) Ibidem: «... Item salvis praedictis, attendens dicta testatrix quantum teneamur pauperibus Christi fidelibus, et praesertim ad eius fidem et devotionem reversis, suffragati medio helemosinarum de bonis a Deo optimo maximo elargitis, ordinavit quod de dicta eius hereditate post eius mortem in primis et ante omnia excipiantur et detrahantur librae duo mille ducentum imp., expendendae in una domo habilitata et idonea pro habitatione congregationis venerabilium dominarum convertitarum».

(7) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2254, 7 novembre 1553. 

(8) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2255, 28 gennaio 1555. 

() Ibidem, 27 ottobre 1556.

spiritualibus» delle convertite, il patrizio Girolamo Bongo, procu​ratore delle stesse, ricevette dal Sabbatini le 900 lire che questi aveva in deposito. Madonna Lodovica ne aggiunse altre 400 (10).

Lo stesso Bongo, il Natale dell'anno seguente, ebbe dalla Tasso ulteriori 450 lire, per le quali firmò ricevuta, in sua presenza, nel refettorio del convento delle convertite. All'atto, redatto dal notaio Giuseppe Gritti, madonna Lodovica aggiunse la dichiarazione di avere versato poco tempo prima 50 lire al padre Vincenzo Gambarana e di avere così completato la somma di 1800 lire legata alle convertite in un suo testamento del 19 settembre 1555 (11).

La nuova casa richiedeva urgenti lavori di ristrutturazione. Il cavalier Agliardi, deputato delle convertite, tenne ai procuratori delle opere di Bergamo, che si riunivano settimanalmente nel palazzo episcopale, alla presenza del vescovo o del suo vicario, per trattare congiuntamente l'amministrazione dei tre luoghi pii, una relazione sulla condizione della nuova proprietà immobiliare. Si decise di riparare i muri con il capitale in cassa e di procedere in seguito, «si deo placebit», alla costruzione di una cisterna. Si stabilì di promuovere una raccolta di offerte, avvisando il predicatore di raccomandare l'opera delle convertite al popolo e si decise, inoltre, di porre una cassetta delle elemosine nella cattedrale di San Vincenzo (12).

Devozione all’Eucarestia.

L'attività caritativa era sostenuta da una solida vita cristiana. Tasso fu molto devota del SS. Sacramento. Quando nel 1553 a Bergamo l'esimio predicatore e protonotario apostolico Vincenzo Ispano, nelle sue prediche presso le principali chiese città propose una maggiore solennità nel culto dell'Eucarestia e la pratica dell'adorazione ogni domenica (13).

(10) Ibidem.

(11) Ibidem, 19 settembre 1555. 

(12) ibidem,  19 aprile 1557.

(13) Ibidem, 26 gennaio 1555.

L'iniziativa fu accolta dalle parrocchie di Sant'Alessandro in Colonna, Sant'Alessandro della Croce e San Pancrazio, la parroc​chia di madonna Lodovica. Ogni domenica mattina il Santissimo veniva portato in processione sull'altare di una cappella laterale della chiesa e qui esposto all'adorazione e all'orazione mentale dei fedeli.

La confraternita del SS. Sacramento si assunse l'impegno di provvedere alla cera, all'olio e agli ornamenti, per i quali si arrivò a spendere mezzo scudo al giorno. A pittori e decoratori, come, ad esempio, Alfonso Capoferri per Sant'Alessandro della Croce, fu commissionata 1'indoratura del tabernacolo ligneo da porsi sull'al​tare dell'oratorio (14).

La Tasso dispose di donare 16 lire per dieci anni consecutivi da spendersi in una corrispondente quantità di cera bianca per illumi​nare il Santissimo nella sua parrocchia di San Pancrazio, «si tanto tempore duraverit dictum oratorium» (15).

Le ultime volontà.

Ultraottantenne, ma in buona salute, dettò il suo ultimo testa​mento tre mesi prima della morte.

Nominò eredi universali Ludovico e Margherita, figli di Lucrezia, sua unica figlia già defunta, concesse a tutti i nipoti notevoli somme di denaro, rinunciò a tutte le somme date in prestito, ebbe un ricordo per le persone, anche umili, che l'avevano servita.

Dispose che nello stesso giorno della sua morte o la mattina immediatamente successiva fossero celebrate trenta messe prima di tumulare il cadavere. Evidentemente aveva una gran fretta di entrare in paradiso. Ordinò che al suo funerale, celebrato in forma solenne ed onorifica, fossero presenti i poveri orfani di San Martino di Bergamo.

(14) Ibidem, 17 ottobre 1555.

(15) Ibidem, 19 settembre 1555.

Dichiarò di avere soddisfatto al legato di 1800 lire assegnato alle convertite e di avere donato altre 100 lire ai sacerdoti somaschi, che le governavano spiritualmente. Assicurò di avere già versato le 250 lire promesse alle orfane e il legato di 50 lire per la fabbrica della loro casa, ubicata in vicinia San Giovanni dell'Ospedale. Stabilì che, qualora i due nipoti eredi universali fossero morti senza lasciare eredi maschi, entrasse in possesso della sua eredità il Consorzio della Misericordia, con l'obbligo di non alienare mai la sua casa di abitazione, perché la sua memoria fosse conservata in perpetuo; diversamente l'eredità sarebbe passata all'Ospedale Grande. Inoltre impose alla Misericordia, una volta conseguita l'eredità, di offrire ogni settimana in perpetuo venti pani di frumen​to alla congregazione dei poveri orfani di San Martino e altrettanti alla congregazione delle convertite e delle orfane, «que tris loca pia fundata sunt et erecta noviter in presenti urbe accedente auxilio et suffragio predicte dominae testatricis». Infine, al tempo delle ese​quie, si dovevano distribuire sette some di pane di frumento ai poveri della città e dei suburbi.

Quest'ultimo testamento fu rogato dal notaio Giuseppe Gritti il 15 novembre 1559 nelle foresteria del monastero di Santa Maria di Rosate.

Fra i testimoni figurano il rettore dell'orfanotrofio, padre Bartolomeo Monsarello, già segretario del duca di Milano France​sco II Sforza e seguace del Miani, e il padre Gio. Maria Bolis di Acquate, confessore delle convertite (16).

Lodovica Tasso del Cornello mori in una notte di febbraio del 1560.
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(16) Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Gritti, cart. 2256, 15 novembre 1559.

